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Attraverso lo specchio
Marco Meneguzzo

Christian Megert appartiene a quella 
“galassia“ di artisti che attorno al 1960 
si sono attratti vicendevolmente sino a 
formare dei gruppi, dei sistemi, degli ag-
glomerati: la forza universale di gravità che 
li attraeva l‘uno verso l‘altro era la volontà 
di scoprire e dai vivere spazi nuovi.
Spazi di autodeterminazione, di sperimen-
tazione, di vita che fossero diversi, che 
fossero in sintonia col senso di libertà che 
era diventato maturo per quella generazi-
one allora non ancora trentenne.
Sono momenti, tra la seconda metà 
degli anni Cinquanta e la prima metà dei 
Sessanta, in cui tutto sembra accadere at-
traverso percorsi linguisticamente incom-
prensibili: un giorno si è pittori informali, il 
giorno successivo accade qualcosa per cui 
quei segni e quei gesti, che sino a poco 
prima appartengono in toto al linguaggio 
della pittura astratta di marca espressio-
nista o esistenzialista, diventano una “base” 
concettuale su cui costruire non solo un 
linguaggio diverso, ma uno sguardo e un 
modo di essere per cui lo stesso linguag-
gio dell’arte non è più solo una compo-
nente residuale della vita. Basta leggere il 
“Manifest : Ein Neuer Raum” redatto da 
Megert nel 1961, in occasione della

sua mostra alla Galleria Køpcke di Cope-
naghen, per ritrovare l‘atmosfera che 
pochi mesi prima aveva fatto scrivere a 
Manzoni la citatissima conclusione del suo 
testo “Libera dimensione”:  “c‘è solo da 
vivere, c‘è solo da essere”. Megert parla 
di uno spazio indefinito, che può essere 
tutto e il contrario di tutto, ma che certo 
non va preso come un esempio di logica 
matematica, quanto piuttosto di un inno 
e di un‘esortazione a vivere in un “luogo” 
fisico e mentale senza restrizioni e senza 
categorie, neppure quella dell‘artista per-
ché - sempre secondo quel manifesto chi 
abita quello spazio “…non avrà bisogno 
di arte, perché è esso stesso arte e chi 
vive in questo spazio sarà tra i più grandi 
artisti del nostro tempo, e chiunque può 
abitare in questo spazio ...”. Essere uomini 
prima che artisti, o uomini dopo che artis-
ti è il senso dell‘ultimo superamento, della 
(neo) avanguardia definitiva, l‘utopia delle 
utopie – e non è un caso che in queste 
parole si sentano anche echi di Fluxus e 
della successiva “predicazione” di Joseph 
Beuys … -, ma intanto Megert, da artista 
che ancora crede in uno spazio “ritagliato” 
dalla realtà, e non intende ancora sovrap-
porre del tutto questa a quello, realizza
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avvenuta, della negazione appena messa in 
atto. Cer to, come avviene spesso, la fase 
giovanile di ogni lavoro d’avanguardia cor-
risponde alla “pars destruens”, e Meger t 
non fa eccezione, mentre la maturità – che 
nel nostro ar tista potrebbe iniziare attor-
no agli anni Ottanta – analizza piuttosto la 
possibilità della ricostruzione, di una “pars 
construens”, che si concretizzano la prima 
in una frammentazione e moltiplicazione 
del reale, la seconda in una sor ta di ricu-
citura dei frammenti in un’unità precaria, 
ma pur sempre unità. Il tutto, comunque, 
sotto il comune movente della “messa alla 
prova” della realtà, cioè della coraggiosa 
indagine sul mondo che non teme – e anzi 
ricerca – lo “smontaggio” del meccanismo 
costituivo del reale così come tradizional-
mente lo si percepiva.
Intrepido orologiaio del nostro orizzon-
te, Meger t ha scoper to e utilizzato una 
delle chiavi che consentono contempo-
raneamente di decostruire e di costruire 
il visibile, e con la sua solida e convinta 
sicurezza non ha fatto altro che lavorare in 
tal senso.
Ecco allora che la combinazione del luogo 
di infinite possibilità, che è lo specchio 
- spesso dotato anche di un cinetismo, 
almeno durante gli anni Sessanta -, e le 
forme assolute, pure, platoniche dei con-

cetti che lo specchio mette in scena, riesce 
a conciliare anzi, a riconciliare (visto che si 
tratta di una ricomposizione dopo la rot-
tura) mondo reale e mondo ideale: la re-
altà del mondo entra nell‘opera attraverso 
lo specchio, e si confronta con la realtà 
assoluta delle forme, con la loro sostanzia-
le impassibilità. Il risultato è quell‘equilibrio 
di cui si parlava prima, quella realtà ricom-
posta che è l‘opera d‘ar te, che è il luogo 
della mediazione tra ciò che è e ciò che 
dovrebbe essere. Questo, però, avviene 
solo se si è coscienti di vivere un nuovo 
spazio - Ein Neuer Raum.

L‘ar tista, ad esempio, usa frammenti re-
golari di specchio che spezzano la visione 
unitaria di ogni oggetto o persona che 
vi si rifletta dentro, suggerendo dunque 
una visione appunto frammentata della 
realtà, che non faticherebbe a diventare 
un giudizio etico sulla frantumazione della 
società, o per lo meno un invito a conside-
rare il reale nelle sue infinite sfaccettature; 
al contempo, tuttavia, nelle sue opere si 
riconosce anche un lavoro di “ricomposi-
zione”, di ricostruzione dal frammento, e 
di combinazioni con elementi geometrici
- come il quadrato, o il cerchio (“Cercle 
et Carré” era il nome di un‘avanguardia 
astratta degli anni Trenta...) che por tano 
con sé, sempre, la percezione e il significa-
to di una purezza ideale lontana da ogni 
contingenza.
Con queste premesse, si può analizzare 
e apprezzare il suo lavoro per il duplice 
e contemporaneo fermento che vede 
da una par te l’aspetto distruttivo della 
realtà, dall’altro quello costruttivo, che 
poi non è altro che l’atteggiamento tipi-
camente occidentale della considerazione 
della realtà: essa va continuamente messa 
in discussione e smantellata per essere 
immediatamente ricostruita secondo nuovi 
parametri, che sono la conseguenza ideale 
e formale della scomposizione appena 

una metafora tangibile di questo spazio, 
e la realizza “attraverso lo specchio” non 
grazie a quelle che ancora si chiamano 
“opere”, e cui Meger t non intende rinun-
ciare. “Non è ancora il tempo, infatti, di 
abbandonare l’opera per il “comporta-
mento” o per l’azione (pochissimi ar tisti 
riusciranno a operare questa radicalità, e 
ancora meno riusciranno a farla ricordare). 
Se tenete uno specchio sollevato di fronte 
a un altro specchio - è sempre lui che scri-
ve, in quello stesso scritto del ‘61 -, potete 
trovare uno spazio di infinite possibilità, 
un nuovo spazio metafisico.” Lo specchio 
è infatti il “luogo dello spazio“ di Meger t, 
prima ancora di essere uno strumento 
d‘ar te, o la caratteristica del suo lavoro, 
come per altri poteva essere il monocro-
mo bianco, o i chiodi sulla superficie, o la 
pittura col fumo. E tuttavia, la sua è una 
scelta felice, perché lo specchio, che usa 
ormai da più di cinquant’anni è un elemen-
to estremamente duttile e concettualmen-
te ricchissimo. Meger t usa infatti lo spec-
chio per catturare la realtà e “riflettere“ su 
di essa (in questo caso anche letteralmen-
te, oltre che metaforicamente...), ma in un 
modo peculiare e specifico, secondo una 
combinazione con altri elementi formali 
che instaurano nell‘opera un equilibrio che 
all‘inizio sembrerebbe negato.
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Christian Megert is par t of that “galaxy” 
of ar tists who, in about 1960, were in-
terested in each others’ activities to the 
point of forming groups, systems, and 
associations; the universal force of gravity 
that drew them together was their wish 
to discover and experience new spaces. 
Spaces for self-determination, experimen-
tation, for a different life, and that were 
in harmony with a sense of freedom that 
had matured for a generation which was 
still under thir ty years old. These were 
the years, between the second half of the 
1950s and the first half of the 1960s, in 
which everything seemed to appear by 
way of linguistically incomprehensible paths: 
one day you were an Informal painter 
and the next something would happen so 
that the marks and gestures that previ-
ously belonged wholly to expressionist or 
existentialist language became a conceptual 
“basis” on which to build, not just a differ-
ent language, but also a way of looking and 
being, because the language of ar t itself 
was nothing other than a residual compo-
nent of life. It is enough to read “Manifest 
: Ein Neuer Raum”, written by Megert in 
1961 for his show in the Köpke gallery, 
Copenhagen, to recapture the atmosphere 
that, a few months before, had led Manzoni 
to write the well-known conclusion to his 

essay “Libera dimensione”: “... we can only 
live, we can only be”. Megert speaks of an 
indefinite space that can be both every-
thing and the reverse of everything, but 
which cer tainly cannot be an example of 
mathematical logic: it should be consid-
ered, rather, as a hymn and exhortation 
to live in a physical and mental “place”, 
one without restrictions and categories, 
and not even that of an ar tist because, as 
he states in his manifesto, those who live 
in that space “... will have no need of ar t 
because they themselves are ar t, and those 
who live in such a space will be among the 
greatest ar tists of our times, and anyone 
whatsoever can live in this space...”. To be 
men before being ar tists, or ar tists after 
being men, means the final overcoming of 
barriers, the definitive (neo)avant-garde, 
the most utopian of utopias; and it is not 
by chance that in these words we hear 
an echo of Fluxus and of Joseph Beuys’ 
later “sermons”... But, in the meanwhile, 
Megert, as an ar tist who still believed in a 
space “cut out from” reality and who had 
no intention of completely superimposing 
one over the other, had realized a tangible 
metaphor for that space, and he had real-
ized it “through the looking-glass”, and not 
as a result of what were still called “works”, 
which Megert had no intention of giving up.

Through the Looking-Glass
Marco Meneguzzo
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possibility for construction, the “pars cos-
truens”; the former phase is concretized 
in fragmentation, and the second in a kind 
of sewing together of fragments into a 
precarious unity. Everything, though, is sub-
sumed by a common desire to “put reality 
to the test”; in other words, a courageous 
investigation of the world that is not afraid 
- on the contrary, is in search of - the 
“dismantling” of the constitutive elements 
of reality as traditionally perceived. 
The intrepid watchmaker of our horizons, 
Megert has discovered and used one of 
the keys that allow both the deconstruc-
tion and the construction of the visible, 
and with his solid and committed cer tainty 
he has done nothing but work in that way. 
And so the combination of a place for 
infinite possibilities, mirrors in other words 
(often also fur ther combined with kinetics, 
at least during the 1960s), with the abso-
lute, pure, platonic forms of the concepts 
that mirrors manage to enact, he manages 
to conciliate or, rather, reconcile (given that 
we are dealing with re-composition after 
a breakage) both a real world and an ideal 
world: the reality of the world enters the 
work through mirrors and confronts the 
absolute reality of the forms, of their basic 
impassivity. The outcome is that balance 
which I mentioned earlier, that re-com-

posed reality which is the work of ar t, the 
place for mediation between what is and 
what ought to be. This, however, happens 
only if we are aware of experiencing a new 
space. Ein Neuer Raum.

“In fact, it is not yet the time to abandon 
works for ‘behaviour’ or for actions: very 
few ar tists manage to undertake this 
radical move, and even less will leave their 
mark”. In this same manifesto dating from 
1961, he also wrote: “... If you hold a mirror 
up in front of another mirror you can find 
a space of infinite possibilities, a new meta-
physical space”.
Mirrors, in fact, are Megert’s “place for 
space” even before being a means for 
ar t or a par ticular characteristic of his 
work such as were, for other ar tists, white 
monochrome, stretching the canvas over 
nails, or painting with smoke. However, his 
was a just choice because mirrors, which 
he has by now used for over fifty years, are 
an extremely ductile and conceptually rich 
element. Megert uses mirrors to capture 
reality and to “reflect” on it (in this case 
literally as well as metaphorically), but in a 
peculiar and specific way, in combination 
with other formal elements that give the 
work a balance which at first might have 
seemed impossible. For example, the ar t-
ist uses regular fragments of mirror that 
break up the unitary vision of each object 
or person that is reflected, thus suggest-
ing a fragmentary vision of reality, one that 
would find no difficulty in becoming an 
ethical judgement of the fragmenting of 

society, or at least an invitation to consider 
reality in its infinite varieties.
However, at the same time we can also 
pinpoint an act of “recomposing”, of re-
constructing from fragments and combin-
ing them with other geometrical elements 
such as the square or the circle (“Cercle et 
Carré was the name of one abstract avant-
garde movement in the 1930s...) which al-
ways contain in themselves the perception 
and meaning of an ideal purity far distant 
from immediate contingencies.
With these premises in mind we can ana-
lyze and appreciate his work for the con-
temporaneously double ferment that sees, 
on the one hand, the destructive aspect 
of reality and, on the other, the construc-
tive one which, though, is nothing other 
than the typically western view of reality: 
it is continually called into question and 
dismantled only then to be immediately 
reconstructed following new parameters 
which are the ideal and formal result of the 
recent dismantling, of the negation which 
has just been enacted.
Of course, as often happens, the earlier 
phase of an avant-garde ar tist’s work 
corresponds to the “pars destruens”, and 
Megert is no exception, while maturity 
- which for this ar tist can be dated to 
around the 1980s - tends to analyze the 
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Structures, Studio Postgasse 18, Berna, 1955
Structures, Studio Postgasse 18, Bern, 1955
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a sinistra / left:
Locandina della mostra personale presso Club des 4 Vents, Parigi, 1959 / Poster for the solo exhibiton at Club des 4 Vents, Paris, 
1959
sopra / above:
Mostra personale presso Club des Vents, Parigi, 1959 / Solo exhibiton in Club des 4 Vents, Paris, 1959
sotto / below:
Studio Rue Labat, Parigi, 1958 / Studio Rue Labat, Paris, 1958
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sopra / above:
Invito della mostra monochrome malerei presso lo Städtisches Museum Schloß Morsbroich, Leverkusen Germania, 1960
Invitation card for the exhibiton monochrome malerei at Städtisches Museum Schloß Morsbroich, Leverkusen, Germany, 1960
a destra / right side:
White structure,1959
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Lettera di Piero Manzoni a Christian Megert - Richiesta dell‘immagine di un‘opera per il primo numero di  Azimuth, 1959
Letter from Piero Manzoni to Christian Megert - Request of a picture of a work for the first issue of Azimuth, 1959
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sopra / above:
Exhibition view Internationale Avantgarde, Foyer des Kleintheaters - Kramgasse 6, Berna / Bern, 1960
a sinistra / left page:
Invito della mostra neue malerei, Foyer des Kleintheaters - Kramgasse 6, Berna, 1960 / Invitation card for the exhibiton neue 
malerei, Foyer des Kleintheaters - Kramgasse 6, Bern, 1960
sotto / below:
Articolo pubblicato da Der Bund per International Avant-garde, Berna, 1960 / Article published by Der Bund for International 
Avant-garde, Bern, 1960
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sopra / above:
Glass book, 1961, cm 42 x 30 x 2
a sinistra / left page:
Studio Langmauerweg , Berna, “Strukturen” e prime opere con lo specchio, 1961 / Studio Langmauerweg, Bern, structures and his 
first mirror works, 1961
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Je veux construire un nouvel espace, un espace 
sans commencement ni fin, dans lequel tout vit, où 
toute vie est stimulée. Cet espace sera tranquille 
et bruyant, immobile et en mouvement. Il sera 
haut, très haut quand je le désirerai et bas, quand 
je voudrai qu’il soit bas. Je pourrai construire 
partout mon espace, sur la surface la plus petite, 
ou alors il sera immense comme une ville, un pays, 
ou même comme une idée.

Il sera gai, plein de vitalité, plein de couleurs et 
de mouvements, mais en même temps il sera 
tranquille, plongé dans une profonde méditation 
sans aucune exigence, il sera sans couleur. froid, 
prêt à se transformer à ma guise, il sera comme je 
le veux.

Puisqu’il est réel et surréel, constructif et informel, 
coloré et sans couleurs, matériel et immatériel, 
naïf et intellectuel en même temps, il n’aura plus 
besoin de l’art, puisqu’il est un objet d’art lui-
même et les habitants de cet espace seront les 
plus grands artistes de notre temps, tous pourront 
y habiter.

Essayez de trouver un espace sans début, sans fin 
et sans limites. Si vous opposez un miroir à un 
autre miroir, vous trouvez un espace sans fin et 
sans limites, un espace aux possibilités illimités, un 
nouvel espace métaphysique.

Ich will einen neuen Raum bauen, einen Raum 
ohne Anfang und Ende, in dem alles lebt und zum 
Leben aufgefordert wird, der gleichzeitig ruhig 
und laut, unbewegt und bewegt ist. Er soll hoch 
sein, so hoch wie ich ihn haben will, und niedrig, 
wenn ich ihn niedrig haben will. Er soll überall 
errichtbar sein, auf kleinster Fläche oder gross wie 
eine Stadt,  ein Land oder gar ein Gedanke.

Den Raum, der fröhlich voller Vitalität, voller 
Farbe und Bewegung ist, gleichzeitig ruhig zur 
Besinnung mahnt, ohne etwas zu fordern, farblos 
und kalt dasteht, um sich gedankenschnell nach 
meinem Wunsche zu verändern, so wie ich ihn 
haben will.

Weil er real und surreal und konstruktiv und 
informell und farbig und unfarbig, gegenständlich 
und ungegenständlich, naiv und intellektuell und 
gleichzeitig ist, wird er auch keine Kunst mehr 
nötig haben, weil er selber Kunst ist. 
Und die Bewohner dieses Raumes werden zu 
den größten Künstlern unserer Zeit, und jeder-
mann kann ein Bewohner dieses Raumes werden.

Wenn Sie einen  Spiegel gegen einen Spiegel 
halten, finden Sie einen Raum ohne Ende und 
Grenzen, einen Raum mit unbeschränkten Mög-
lichkeiten, einen neuen metaphysischen Raum.

Ein neuer RaumUn Nouvel Espace

MANIFESTO 1961
CHRISTIAN MEGERT

I want to build a new space, a space without  
beginning and end, where everything lives and is 
invited to live, a space quiet and loud, immovable 
and moving. I want it to be high, as high as i like, 
and as low as i like. It has to be accessible, the 
area may be small or big as a town, a country or 
even a thought. 

This space, merry and full of vitality, of colour 
and movement, requesting quiet contemplation 
without demands, colourless and cold, must 
be able to change with the speed of thought 
according to my wishes, that is how I want it.

Because it is real and surreal and constructive 
and informal and colourful and colourless, 
representational and unrepresentational, naive 
and intellectual and simultaneous, it will not be in 
need of art, because it is art itself. And those who 
live in this space will be among the greatest artists 
of our time, and everybody can inhabit this space.

Try to find a space without a beginning or 
end, without limits. If you hold up a mirror to a 
mirror, you will find a space without end, without 
limits - a space of endless possibilities, a new 
metaphysical space.

A New Space
Voglio costruire un nuovo spazio, uno spazio 
senza inizio e senza fine, dove ogni cosa vive ed 
è invitata a vivere, uno spazio allo stesso tempo 
tranquillo e rumoroso, immobile e mobile. Voglio 
che sia alto, alto quanto lo desidero, e basso 
quanto lo desidero. Deve essere soprattutto 
accessibile, la sua area può essere piccola o grande 
come una città, un paese o anche un pensiero. 

Questo spazio, allegro e pieno di vitalità, di colori 
e di movimento, richiede allo stesso tempo una 
contemplazione quieta e senza pretese, priva di 
colori e fredda, deve essere in grado di cambiare 
con la velocità del pensiero a seconda dei miei 
desideri, cioè come lo voglio io. 

Siccome è reale e irreale e costruttivo e informale 
e colorato e incolore, figurativo e non figurativo, 
naïf e intellettuale e simultaneo, non avrà bisogno 
di arte, perché è esso stesso arte e chi vive in 
questo spazio sarà tra i più grandi artisti del 
nostro tempo, e chiunque può abitare in questo 
spazio. 

Cercate di trovare uno spazio senza un inizio 
e senza una fine e senza limiti. Se tenete uno 
specchio sollevato di fronte a un altro specchio, 
potete trovare uno spazio di infinite possibilità, un 
nuovo spazio metafisico.

Un Nuovo Spazio

MANIFESTO 1961
CHRISTIAN MEGERT
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sopra / above:
Retro del poster della mostra NUL presso lo Stedelijk Museum, Amsterdam, 1962 (part.)
Reverse of the poster for the NUL exhibition in Stedelijk Museum, Amsterdam, 1962 (detail)
a sinistra / left page:
Poster della mostra NUL presso lo Stedelijk Museum, Amsterdam, 1962
Poster for the NUL exhibition in Stedelijk Museum, Amsterdam,  1962

pagine precedenti / previous double pages:
Exhibition view Gallery Køpcke, Copenhagen, 1961.  Prima mostra personale di Megert con gli oggetti e gli ambienti di specchio
Exhibition view Gallery Køpcke, Copenhagen, 1961. Megert’s first solo show with mirror objects and environment.

pagine seguenti / following double pages:
Exhibition view NUL presso lo Stedelijk Museum Amsterdam, 1962. 
Exhibition view NUL in Stedelijk Museum Amsterdam, 1962. 
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sopra / above:
Invito della mostra personale presso la Galerie d, Francoforte, 1963 / Invitation card for the solo show in Galerie d, Frankfurt, 1963 
in alto / top:
2 disegni (bozzetti) per la mostra personale presso la Galerie d, Francoforte, 1963 / 2 drawings (sketches) for the solo show in 
Galerie d, Frankfurt, 1963
a sinistra / left:
Exhibition view Galerie d, Francoforte / Frankfurt,1963
pagine seguenti / following double page:
Exhibition view ZERO presso il / at MON - Museu Oscar Niemeyer, Curitiba, Brasile / Brazil, 2013
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sopra / above:
Exhibition view Bildhauerei in der Kunstakademie Düsseldorf presso / in Kunstsammlung NRW, K20, Düsseldorf, 2013
a sinistra / left page:
Exhibition view documenta 4 Kassel, 1968
pagine seguenti / following double page:
Exhibition view op art, Schirn - Kunsthalle Frankfurt, Francoforte / Frankfurt, 2007



3938



4140



4342

sopra / above:
Exhibition view Galerie Knöll, Basilea / Basel, 1963
pagine precedenti / previous double pages:
Container installation, Art Container, Steffisburg, Svizzera / Switzerland, 2012
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Letter from Enrico Castellani to Christian Megert, 1963Lettera di Enrico Castellani a Christian Megert, 1963
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pagina destra / right page:
Christian Megert con Lucio Fontana nel suo studio di Corso Monforte, Milano, 1964
Christian Megert with Lucio Fontana in his studio in Corso Monforte, Milan,1964

sopra / above:
Lettera di Lucio Fontana a Christian Megert, 1965 / Letter from Lucio Fontana to Christian Megert, 1965
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sopra / above:
Poster della mostra ZERO avantgarde presentata presso l’atelier di Lucio Fontana, Milano e la Galleria del Cavallino, Venezia, 1965
Poster of the exhibition ZERO avantgarde shown at Lucio Fontana’s atelier in Milan and Galleria del Cavallino in Venice, 1965



5150

Poster della mostra ZERO avantgarde presentata presso la Galleria Il Punto, Torino, 1965
Poster of the exhibition ZERO avantgarde shown at Galleria Il Punto, Turin, 1965
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sopra / above:
Exhibition view presso la Galerie Aktuell, Berna, 1965 con Christian Megert, co-fondatore della 
Galleria
Exhibition view at Galerie Aktuell, Bern, 1965 with Christian Megert, co-founder of the gallery
a destra / right:
Locandina per la Galerie Aktuell, Berna, 1965, realizzato da Peter Megert
Poster for Galerie Aktuell, Bern, 1965, designed by Peter Megert
pagina sinistra / left page:
Inviti per la Galerie Aktuell, Berna, 1965 e 1966, realizzati da Peter Megert
Invitation cards for Galerie Aktuell, Bern, 1965 and 1966, designed by Peter Megert
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a sinistra / left:
Studio Gerberngasse, Berna / Bern, 1966
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sopra / above:
Zoom, 1967
a sinistra / left page:
Stampa, progetto grafico per uno Zoom, 1972 / Print, sketch for a Zoom, 1972
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sopra / above:
Exhibition view presso la Galleria Vismara, Milano, 1964 / Exhibition view at Galleria Vismara, Milan, 1964
sopra a sinistra / left page above:
Articolo sulla mostra collettiva presso la Galleria Vismara, Milano, 1964 - Domus n. 452, 1967
Article concerning a group show in Galleria Vismara, Milan, 1964 - Domus n. 452, 1967
in basso a sinistra / left page below:
Invito della mostra Confronto ‘68, Galleria d’arte contemporanea Syncron, Brescia, 1968
Invitation card for the exhibition Confronto‘68, Syncron - Contemporary art gallery, Brescia, 1968
pagine seguenti / following double page:
Exhibition view presso la Galerie Diehl (Light-Box, trittico, 1973), Berlino, 2013
Exhibition view at Galerie Diehl (Light-Box, triptych, 1973), Berlin, 2013
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sopra / above:

Studio Kalkumerstrasse, Düsseldorf, 2007
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sopra / above:

Studio Kalkumerstrasse, Düsseldorf, 2010
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sopra e nella pagina seguente / above and in the following page:
Exhibition views presso / at MAAB Gallery, via Gorani 8, Milano /
Milan, 2013
a destra / right: 
Christian Megert e / and Marco Meneguzzo 
pagine seguenti / following double page:
Exhibition view at MAAB Gallery, via Gorani 8, Milano / Milan, 2013
con / with Michael Biasi e / and Allegra Ravizza
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sopra e nelle pagine seguenti / above and in the following pages:
Exhibition views presso / at MAAB Gallery, via Nerino 3, Milano / Milan, 2013
sotto / below:
Da sinistra verso destra / From left to right: Marco Meneguzzo, Allegra Ravizza, Christian Megert, Michael Biasi, Alberto Podio
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Transparency
1980 
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic under plexi
cm 95 x 64 x 8

Light-Box
1964
legno, specchio, specchio trasparente, luce fluorescente
wood, mirror, transparent mirror, fluorescent light
cm 101 x 71 x 10,2
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Framework
1984
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic
cm 71 x 71 x 8

Transparency
1980
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic under plexi
cm 95 x 64 x 8
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2003
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic, under plexi
cm 71 x 71 x 12

Diptych Transparency
1995
legno, specchio e acrilico / wood, mirror, acrylic under plexi
cm 187 x 144 x 17 
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Parte di un trittico / Part of a triptych
2004
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic, under plexi
cm 91 x 91 x 13

Parte di un trittico / Part of a triptych
2004
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic, under plexi
cm 91 x 91 x 13
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2005
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic, under plexi
cm 71 x 71 x 12

Parte di un trittico / Part of a triptych
2004
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic, under plexi
cm 91 x 91 x 13
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sopra / above
Mirror and plexiglass pieces

sotto / below
Mirror and wood pieces

2013
legno, specchio e acrilico
wood, mirror, acrylic under glass
ognuno / each cm 44 x 33 x 10

Squares
2013
legno, specchio e acrilico / wood, mirror, acrylic under plexi
ognuno / each cm 32 x 22 x 9,5

pagine precedenti / previous double page:
Wall piece
2006
legno, specchio e acrilico / wood, mirror, acrylic
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          Musée d‘Art moderne et contemporain, Strasbourg,    
          France
2006   Bewegung im Quadrat, Museum Ritter, Sammlung 
          Hoppe-Ritter, Waldenbuch, Germany
2007   Op art, Schirn - Kunsthalle, Frankfurt, Germany
2008   ZERO in New York, Sperone Westwater Gallery, New 
           York, USA
2009   Is It Tomorrow Jet? - 80 years of Art from the Daimler 
          Collection, Singapore Art Museum, Singapore
2011   Rectangle And Square, Kunstmuseum Bern, Switzerland
2012   Art Container Steffisburg, Switzerland
2013   Dynamo - Un Siècle De Lumière et De Mouvement 
          Dans L‘Art. 1913-2013, Grand Palais, Paris, France
2013   Bildhauerei an der Kunstakademie Düsseldorf, Kunst
          sammlung NRW K20, Düsseldorf, Germany
2013   ZERO, Museu Oscar Niemeyer, Curitiba, Brazil
2013   ZERO Entre Paris et Dusseldorf, mit Arman, Aubertin, 
          Klein, Mack, Megert, Piene, Tinguely, Uecker; Passage de 
          Retz, Paris, France
2014   AZIMUT/H. Continuità e nuovo, Guggenheim Venezia, 
          Italy
2014   ZERO: Countdown To Tomorrow - 1950s-60s, Solomon 
          R. Guggenheim Museum, New York, USA

Mostre selezionate / Selected exhibitions

Mostre personali / Individual shows:

1959   Club des 4 Vents, Paris
1960   Galerie Køpcke, Copenhagen (with Diter Rot), Dan   
          mark
1961   Galerie Punt 31, Dordrecht, Netherlands
1961   Galerie St. Luc, Barcelona, Spain
1961   Galerie Køpcke, Copenhagen, Danmark 
1962   Galerie A, Arnhem, Netherlands 
1962   Galerie Orez, The Hague, Netherlands
1963   Galerie d, Frankfurt, Germany
1963   Galerie Knöll, Basel, Switzerland
1963   Galerie Kasper, Lausanne, Switzerland
1964   Schweizerische Landesausstellung, Lausanne, Switzerland 
1965   Galerie aktuell, Bern, Switzerland
1965   Halfmannshof, Gelsenkirchen, Germany 
1967   (op) art Galerie, Esslingen, Germany 
1967   Galleria Vismara, Milan, Italy
1967/71/73 Galerie Reckermann, Cologne, Germany
1970/72 Galerie Ernst, Hannover, Germany
1974/78/80/82/86/88/96/2009 Galerie Edith Wahlandt, 
          Schwabisch Gmünd, Stuttgart, Germany
1979   Kunstverein, Düsseldorf, Germany
1981   Rosenthal Werk, Selb und Amberg, Germany
1981/85/88/92/96/2001/ Galerie Schöller, Düsseldorf, Germany
1986   Bonefantenmuseum, Maastricht, Netherlands
1986   Jan van Eick Akademie, Maastricht, Netherlands
1987   Museum für Moderne Kunst, Cuxhafen, Germany
1997   Städtisches Museum Gelsenkirchen, Germany
1997   Kunstkumuseum Bern, Switzerland
2009   Museum für Konkrete Kunst Ingolstadt, Germany
2011/12 Galerie Geiger, Konstanz, Germany
2012   The Mayor Gallery, London, England
2013   MAAB Gallery, Milan, Italy
2013/14 Galerie Volker Diehl, Berlin, Germany
2014   Museum Kunstpalast, Düsseldorf, Germany
2014   Galleria Allegra Ravizza, Lugano, Switzerland

Mostre collettive / Group shows:

1958   Salon des Réalités Nouvelles, Museée des Beaux Arts         
          de la Ville de Paris, Paris, France
1959   Prix suisse de peinture abstraite - Art actuel internation,               
          Galerie Kasper, Lausanne, Switzerland
1960   Monochrome Malerei, Städtisches Museum Schloss 
Morsbroich Leverkusen, Germany
1961   Nouvelle école européenne, Hessenhuis, Antwerp,  
          Belgium
1962   NUL, Stedelijk Museum, Amsterdam, Netherlands
1963   Zero der neue Idealismus, Galerie Diogenes, Berlin,   
          Germany
1964   ZERO Group, Institute of Contemporary Art, 
          Philadelphia, USA

1965  Zero Avantguardie, Atelier Lucio Fontana, Milan, Italy
1965   Licht und Bewegung, Kunsthalle Bern, Switzerland, 
          Kunstmuseum Baden Baden, Germany
1966   Pop-Op und die neue Geometrie, Galerie am Dom,    
          Frankfurt, Germany
1966   Weiss aus Weiss, Kunsthalle, Bern, Switzerland
1967   Art et Mouvement, Musée d‘Art Contemporain, 
          Montreal, Canada
1968   Dokumenta IV, Kassel, Germany
1969   Groupe Zéro, 1959-1969, Galerie Isy Brachot, Bruxelles,    
           Belgium
1970   Zero in Krefeld, Galerie Denise René & Hans Mayer,   
           Krefeld, Germany
1971   The Swiss Avantgarde, New York Cultural Center, USA
1978   Konkrete Kunst aus der Schweiz, Kunstmuseum Badhuis,    
          Gorinchem, Netherlands (travelled to Stedelijk Museum,  
          Apeldoorn)
1979  Lichtsculptures, Informationszentrum, Eindhoven,  
         Netherlands 
1979   ZERO International, Koniglijke Museum, Antwerpen,     
          Netherlands
1982   Spiegel, Kunstverein, Hannover (travelled to Haus am 
          Waldsee, West Berlin, and the Wilhelm Lehmbruck  
          Museum, Duisburg, Germany)
1982   Raumspiele-Spielräume, Alte Oper, Frankfurt, Germany
1984   L‘ultima avanguardia, Palazzo Reale, Milan
1985   ZERO, Städtische Museum, Ulm, Germany
1988   Visionen und Bewegung, Lembachhaus, München,
          Germany
1989  Sammlung Lenz, Haus am Krimwall, Moscow, Russia
1989   Goepfert, Holwek, Megert, Galerie Edith Wahlandt, 
          Stuttgart, Germany
1991   Sammlung Lenz, Landesmuseum Innsbruck, Austeria
1992   Sammlung Lenz, Galeria Zacheta, Warsaw, Poland
1993   Paradigmi della Frammentazione nell´Arte Svizzera, Villa 
          Croce, Genoa, Italy
1997   Regel und Abweichung - Schweiz konstruktiv 1960-
          1997, Stiftung für konkrete und konstruktive Kunst,  
          Zürich, Switzerland
1997   ZERO und Paris 1960. Und Heute, Villa Merkel - 
          Galerie der Stadt, Esslingen, Germany
1998   ZERO et Paris 1960. Et Aujourd‘hui, Musée d´art 
          moderne et contemporain, Nice, France
1999   Geometrie als Gestalt, Strukturen der modernen Kunst, 
          Sammlung DaimlerChrysler, Nationalgalerie Berlin,   
          Germany
2000   Geometrie als Gestalt, Strukturen der modernen  
          Kunst, Stiftung für Konstruktive und Konkrete Kunst, 
          Zürich, Switzerland
2004   ZERO, Eie europäische Vision - 1958 bis heute,  
          Sammlung Lenz SchönbergMuseum für Zeitgenössische 
          Kunst, Zagreb, Croatia
2005   L’oeil moteur, Art Optique Et Cinetique / 1950-1975, 
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Biografia Biography 

Born in Bern, Switzerland, Christian Megert 
studied at art school there from 1952-1956. 
Moving to Sweden, Germany and then Paris, 
Megert experimented with his artistic style, 
starting at first in monochrome and later, 
producing his first kinetic object in 1959.
Focusing primarily on the use of light, move-
ment and reflection, Megert chose mirrors 
to be his artistic medium of choice, produc-
ing his first mirror object in 1960. Much of 
Megert’s work requires interaction from and 
with the audience, and in a similar fashion 
to his other Group Zero members, the link 
between art and life and art and everyday 
reality is integral to his work.
Megert has been represented in a number of 
one-man shows including at Galerie Køpcke, 
Copenhagen in 1959 and 1961 and Galerie 
Kaspar, Lausanne in 1963, he has also been 
widely shown with the Zero Group and 
kinetic shows in Europe. His works are today 
found in a number of private and public col-
lections including the Musée des Beaux Arts, 
Montreal, Progressive Museum, Bâle and the 
Museum of Modern Art, New York.

Nato a Berna nel 1936, in Svizzera, Christian 
Megert ha studiato presso la scuola d’arte 
Kunstgewerbeschule dal 1952 al 1956. Viag-
giando tra la Svezia, la Germania e poi Parigi, 
Megert sperimenta il suo linguaggio artistico 
a cominciare dal primo monocromo e, più 
avanti attraverso le sue opere cinetiche del 
1959. La ricerca artistica di Christian Megert 
si concentra sull’utilizzo della luce, del movi-
mento e del riflesso luminoso, concretizzata 
nello specchio quale mezzo artistico primario 
con cui Megert realizza la sua prima opera a 
specchio nel 1960. Nel 1961 Megert scrive il 
suo Manifesto “Ein Neuer Raum” (Un nuo-
vo spazio), sintesi della sua ricerca artistica. 
Gran parte delle opere di Christian Megert 
necessitano dell’interazione del pubblico e, 
similmente alla poetica degli altri membri del 
Gruppo Zero, il nesso tra arte, vita e realtà 
quotidiana, elementi fondati il suo lavoro. Me-
gert è protagonista di numerose esposizioni 
personali, tra cui quella alla Galerie Køpcke 
a Copenaghen nel 1959 e 1960, alla Galerie 
Kaspar nel 1961 e ancora,a Losanna nel 1963.
Megert ha preso parte ampiamente alle 
esposizioni del Gruppo Zero e quelle dell’Ar-
te cinetica in Europa.
Le sue opere si trovano oggi in numerose 
collezioni private e pubbliche, tra cui al Musée 
des Beaux Arts di Montreal, al Progressive 
Museum di Basilea e il Museum of Modern 
Art di New York. 
Dal 1973 Christian Megert si trasferisce a 
Düsseldorf, dove insegna fino al 2002 presso 
la Kunstakademie. In questi anni realizza scul-
ture in pietra esposte ad Amsterdam, Maa-
stricht e Vaduz. Attualmente Christian Megert 
vive e lavora tra Düsseldorf e Berna.2012, specchio, legno e acrilico / mirror, wood, acrylic under glass, cm 164 x 134 x 14, 
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